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Premessa

Avvicinandosi alla limitata, disomogenea, talora ri-

petitiva documentazione delle fonti letterarie greche e

latine sulla siderurgia elbano-populoniese si ha, di primo

acchito, l’impressione che sia già stato detto tutto il pos-

sibile.

È tuttavia un’impressione fallace, a mio avviso. Si

consideri, ad esempio, che tuttora persistono distinte ma

fondate ipotesi sulla cronologia “contestuale” del noto

brano di Diodoro (5, 13) in cui si descrive così estesa-

mente la siderurgia elbana: se alcuni vi vedono il ri-

flesso, pur mediato da fonti ellenistiche, di attività

arcaiche divenute tangibili nei ritrovamenti di complessi

produttivi a Follonica ed altrove (Aranguren et alii 2004,

337-338), altri (Corretti 2004, con bibliografia prece-

dente) pensano ad una cronologia più bassa, vicina a

Diodoro stesso ed in linea con i risultati di ricerche con-

dotte sul suolo elbano e di recente riprese con maggiore

attenzione all’aspetto scientifico e tecnologico (Corretti,

Chiarantini, Benvenuti, Cambi c.s.).

Ferro per Scipione

1.1. La fornitura del 205 a.C.

Per meglio inquadrare il brano in questione ritengo

che possa essere utile riesaminare la nota pagina in cui

Livio elenca i contributi forniti nel 205 a.C. dalle città

etrusche a Scipione per la spedizione in Africa (28, 45,

15 ss.). 

Ma prima è bene seguire Scipione nell’impresa che

gli aveva dato grande rinomanza e che, in qualche modo,

preparò la strada al successo finale contro Annibale: la

presa di Cartagena nel 209 a.C. Nell’enorme bottino ivi

raccolto compaiono in primo luogo macchine da guerra

di ogni genere, poi oro e argento, grano ed orzo, e infine

63 navi onerarie «…quaedam cum suis oneribus, fru-

mento, armis, aere praeterea ferroque et linteis et sparto

et navali alia materia ad classem aedificandam…» (Liv.,

26, 47, 9), ma preziosa fu anche la cattura di circa 2000

artigiani, schiavi pubblici da impiegare ad ministeria

belli (Liv., 26, 47, 2; vd. anche Polyb., 10, 17, 9). Si ar-

ruolarono rematori e si aggiunsero 8 navi alla flotta (Liv.,

26, 47, 3). Scipione, evidentemente, sapeva che le guerre

si vincono nelle retrovie e cominciava ad organizzare le

proprie procurandosi tecnici, materiali, navi, per di più

a spese dei nemici (vd. Polyb., 10, 20, 1-7).

Veniamo al 205 a.C., quando Scipione dovette alle-

stire una flotta senza costi per lo Stato, e lo fece grazie ai

contributi delle città etrusche menzionate da Livio (28,

45, 13 ss.; purtroppo non disponiamo della versione poli-

biana di questo episodio). Anche altri alleati italici con-

tribuirono alla spedizione, ma fornendo uomini. 

Occorre ovviamente presupporre che la notizia sia

fededegna e non sia una costruzione dell’annalistica, che

ad un elenco – reale – di città alleate e cooperanti avesse

aggiunto per ognuna di esse quelli che potremmo defi-

nire i “prodotti tipici” (come se nella frase liviana pro

suis quisque facultatibus consulem adiuturos polliciti

dessimo a facultas una connotazione non solo quantita-

tiva ma anche qualitativa): nella fattispecie, per Populo-

nia, il ferro. Si tratta dello stesso ovvio accostamento che

ritroviamo – forse non casualmente – in Silio Italico, là

dove ritrae il contingente elbano alla battaglia di Canne

(Pun., 8, 615-616). E se anche fosse, quella di Livio, una

informazione costruita, essa offrirebbe comunque un

dato magari non vero ma che evidentemente era allora ri-

tenuto verosimile (un buon commento al testo, con ri-

chiamo alle poche altre fonti sull’evento, è offerto da P.

Jal nell’edizione Les Belles Lettres del 1995, 138-139

note 12 sgg.; vd. di recente Steinby 2004, 101-102).

Già ad un’osservazione sommaria l’elenco dei ma-

teriali forniti dalle città etrusche per la costruzione e

l’equipaggiamento di 30 navi da guerra appare non

esaustivo: ad esempio non c’è traccia dei rostra (corri-
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spondenti a diversi quintali di bronzo), né del bronzo

per le chiodature, né delle macchine da guerra di cui

erano dotate le unità maggiori. Per Thiel (1946, 147,

cit. con giusta critica in Steinby 2004, 102 nota 75) si

sarebbe trattato in realtà di vecchie navi rimesse a posto

per l’occasione, ma l’ipotesi sembra poco sostenibile.

Si può pensare ad omissioni o compendi di Livio o

della sua fonte ma non si deve nemmeno escludere che

Scipione potesse contare già su di una propria disponi-

bilità logistica, derivante in parte – possiamo pensare –

dal bottino di Cartagena (vd. supra), per cui alle città

etrusche sarebbe stato chiesto di integrare quanto man-

cante. 

Il contributo degli Arretini spicca fra tutti per quan-

tità e varietà della fornitura, e per il dettaglio con cui è

descritto (di «… immense quantity of weapons of offense

and defense…» donate da Arezzo parla già Frank 1918,

163): si consideri che, solo il donativo di frumento degli

Arretini è esattamente quantificato, mentre per le altre

città Livio utilizza espressioni generiche. Sembra quasi

che nel caso di Arezzo Livio (o la sua fonte) disponesse

di una documentazione diretta, dettagliata e diversa da

quella delle altre città (un rendiconto ufficiale?). Certo è

che, come Livio stesso ricorda più avanti (28, 46, 13),

due legioni urbane condotte da M. Valerio Levino fu-

rono distaccate ad Arezzo dopo l’estate del 205, in se-

guito alla minaccia cartaginese: la presenza di legati

romani nella città etrusca avrà certamente consentito una

verifica diretta e formale dei materiali effettivamente

consegnati a fronte di quelli promessi.

Il gran numero di armi d’asta o da getto (50.000 in

tutto) promesse dagli Arretini non deve stupire. Il com-

battimento navale, specialmente in occasione dell’asse-

dio di città portuali, faceva ampio ricorso al lancio di

dardi di vario genere, come del resto Scipione stesso

aveva sperimentato proprio a Cartagena (secondo

Polyb., 10, 12, 1, Scipione si sarebbe infatti servito di

naàj pantodapo‹j bšlesin ™xertumšnaj). C’è da

chiedersi piuttosto perché sia Arezzo a predisporre que-

sto tipo di manufatti.

Considerando le caratteristiche complessive delle

armi e degli strumenti forniti dagli Arretini (un gran nu-

mero di armi da getto e/o da combattimento navale – pila

gaesa hastas longas... falces –, oltre a elmi e scudi), si

può supporre che la città dell’interno potesse facilmente

– e meglio di Populonia – reperire nelle foreste appen-

niniche il legno (particolarmente pregiati i polloni di

frassino: Bishop, Coulston 1993, 192-193) necessario

per i manici di un così gran numero di armi d’asta e da

getto e di molti altri strumenti (comprese le falces, dotate

di lungo manico per raggiungere cavi e sartiame della

nave avversaria durante l’arrembaggio: Vegezio, Epi-

toma Rei Militaris, 4,46,5; vd. per un parallelo con le

navi da guerra bizantine – i dromones – Pryor, Jeffreys

2006, 230) nonché per gli scudi, anch’essi generalmente

in legno (Bishop, Coulston 1993). 

Completamente diverso il caso di Populonia (come

già notato da Toynbee 1965, 11): mentre Arezzo infatti

offre gli strumenti finiti, accuratamente descritti e con-

teggiati, la città della costa fornisce ferrum (e si tratta,

nell’elenco di contributi, della voce più indeterminata e

generica per quantità e caratteristiche della fornitura).

In che cosa poteva consistere il contributo populoniese?

Il ferro entrava a vario titolo nella costruzione navale

(come ricorda Liv., 26,47,9: … ferroque… ad classem

aedificandam…), specialmente nelle marre delle an-

core, rivestite o meno in legno, ma anche in numerosi

elementi metallici connessi alla carpenteria, nonché

nelle attrezzature di bordo, ma non abbiamo dati pre-

cisi per il periodo in questione. Un recente lavoro sulla

cantieristica navale della Repubblica di Genova nel

tardo Medioevo, esaminando le necessità di materie

prime, osserva che il ferro era destinato principalmente

alle ancore, alle bocche da fuoco e alla chiodagione (Ci-

liciot 2005, 51 sgg.): probabilmente ancora meno era il

ferro necessario per una nave antica, dato che non si fa-

ceva abitualmente ricorso a chiodi in ferro ma in legno

o rame (Vegezio, Epitoma rei militaris, 4,34,2-3, ri-

corda l’impiego di chiodi di ferro anziché di bronzo per

fissare il fasciame, ma si riferisce ormai alla tecnica di

costruzione navale della tarda antichità) – e, ovvia-

mente, non vi erano bocche da fuoco. I dromoni bizan-

tini – che proseguono la tradizione antica, e per i quali

disponiamo di documentazione assai dettagliata – tra-

sportavano generalmente anche una certa quantità di

ferro grezzo (Pryor, Jeffreys 2006, 230). Se il ferro dei

Populoniesi doveva servire solo alla costruzione di 30

(o 40) navi non doveva costituire di per sé una quantità

di grande entità.

Ritengo, per inciso, poco probabile che il ferrum in-

cludesse le armi da taglio e/o corazze assenti dall’elenco

degli Arretini: dato il tono ‘celebrativo’ del brano un

contributo così importante e dall’alto valore simbolico

sarebbe stato anzi messo in risalto. Non si capirebbe poi

perché le altre armi in ferro, oltre a scuri e falci, sareb-

bero invece state fornite da Arezzo. 

Dobbiamo tener presente che la fornitura riguarda in-

nanzitutto l’allestimento di una flotta (come esplicita-

mente affermato: …ut quae ab sociis darentur ad novas

fabricandas naves acciperet), ed è a questo che conver-

gono gli sforzi – più o meno spontanei (Jal 1995, ad loc.)

– delle città etrusche. In particolare, proprio per una

parte della fornitura degli Arretini si specifica … quan-

tum in quadraginta longas naves opus esset (Liv.,

28,45,17). Una volta messe in acqua le imbarcazioni e

trasferita la flotta in Sicilia, non sarebbe stato un pro-
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blema completare là l’armamento e l’addestramento

(come effettivamente sarebbe avvenuto almeno per i ca-

valieri secondo l’aneddoto in Liv., 29, 1, 1-11). Ricor-

diamo poi che Scipione disponeva di una ingente preda

bellica dopo la presa di Cartagena. 

Torniamo quindi all’interpretazione più corrente del

termine ferrum: Populonia avrebbe fornito non – ad

esempio – “tutti gli oggetti in ferro”, ma metallo

grezzo, in barre o masselli, da trasformare poi altrove

in ferramenta, armi o altri strumenti. Altrove, quindi:

ma dove? 

Il brano non specifica dove siano state costruite le navi

e dove sia stato concentrato il materiale fornito dalle città

etrusche: il silenzio di Livio al proposito farebbe pensare

a Roma stessa (vd. le considerazioni di Westermann 1942,

152). Secondo Livio, Scipione in persona sovrintese ai la-

vori, ma questa notizia appare troppo modellata sull’im-

magine del ‘comandante previdente’ per non essere

considerata sospetta. Populonia, che disponeva certa-

mente di un porto capiente (Livio, 30, 39, 2), e di cui an-

cora Strabone (5, 2, 6) ricorda gli arsenali, poteva costi-

tuire un’ottima destinazione per i materiali di Ceriti, Tar-

quiniesi, Volterrani e Rosellani, ma per Arretini, Perugini

e Clusini sarebbe stata più agevole la via del Tevere.

Per completare il quadro delle possibili destinazioni

del contributo populoniese si può poi osservare che pro-

prio durante la guerra annibalica Pozzuoli venne a rive-

stire un ruolo strategico, come porto militare e base

logistica (ad es. Liv., 25, 22, 5-6: sono dirette a Pozzuoli

le navi recanti grano dall’Etruria e dalla Sardegna nel

212 a.C. per l’esercito romano; Liv., 26, 17, 2: l’anno

successivo C. Nerone vi salpa per la Spagna con 12000

fanti e 1100 cavalieri; Liv., 30, 21, 11: gli ambasciatori

cartaginesi giungono a Pozzuoli e da lì si recano a

Roma). Anche alla luce della posteriore testimonianza

di Diodoro (5, 13, 4; vd. infra) sulla destinazione delle

“spugne” di ferro prodotte all’Elba («… a Pozzuoli e agli

altri empori…»: vd. Frank 1918, 163-164) ci si può chie-

dere se non sia proprio in occasione della fase finale

della guerra annibalica che a Pozzuoli comincia ad es-

sere inviato il ferro grezzo di Populonia in vista della sua

trasformazione in prodotti finiti destinati a sostenere lo

sforzo bellico di Roma ed elaborati magari da artigiani

alle dipendenze dello Stato, come quei 2000 opifices

presi da Scipione a Cartagena (Liv., 26, 47, 2) e divenuti

publici.

Ma se pensiamo che le esigenze della cantieristica

navale non esauriscano di per sé il contributo di Popu-

lonia, è possibile che il ferrum della città etrusca abbia

preso anche altre strade.

Osserviamo che il gran numero di armi e strumenti

forniti dagli Arretini richiede una grande quantità di

ferro: oltre ai pila, dotati come noto di lunga punta in

ferro, sono in particolare i gaesa a richiedere una quan-

tità considerevole di metallo, dato che si tratterebbe di

giavellotti interamente di ferro (vd. Hesychius, s.v.

ga‹soj: embÒlion Ðlos…dhron <tri»rwn>; Etymologi-

cum Magnum, s.v. ga‹soj: embÒlion sidhroàn,

tri»rwn de t¾n fwn¾n ™pˆ tîn ¡kont…wn, ¡ ̀ Rwma‹oi

kaloàsin ØssoÚj). E sempre il ferro entra anche nella

preparazione degli scudi (Bishop, Coulston 1993, 58-

59). Per quanto vi sia una certa disponibilità di materia

prima metallica nelle vicinanze della città (rame e ferro

dai Monti Rognosi: vd. in sintesi Camporeale 2004, 53,

337; Tanelli 1989, 1413), solo le miniere elbane e la si-

derurgia primaria populoniese appaiono in grado di for-

nire in breve tempo una così grande quantità di metallo.

Il ferrum elbano sarebbe così, nella nostra ipotesi la

materia prima da cui sono stati ricavati i ... pila gaesa ha-

stas longas … secures… falces… ecc. degli Arretini. A ri-

gore non possiamo stabilire se la lavorazione finale,

qualora effettivamente avvenuta ad Arezzo, abbia riguar-

dato la forgiatura a partire da semilavorati in ferro o la

semplice immanicatura di parti metalliche già terminate. 

1.2. Passaggio ad Arezzo

Perché è Arezzo e non Populonia a produrre i manu-

fatti? Abbiamo già accennato, data la tipologia delle armi

in questione, all’importanza del reperimento di manici

ed aste in legno. Ma possiamo ricorrere anche a consi-

derazioni di ordine più generale, riguardanti le compe-

tenze tecniche e la presenza di artigiani specializzati ad

Arezzo e nel suo territorio. L’Etruria interna in genere

appare depositaria di una consolidata tradizione metal-

lurgica: si pensi alle 2000 statue presenti a Volsinii nel

265 a.C. (Metrodorus in Plin., n.h., 34, 34) che richia-

mano la più generica notizia sulla diffusione ed il nu-

mero dei Tuscanica signa (ibid.). Provengono da Arezzo

– e probabilmente da officine aretine – alcuni bronzi di

alto livello qualitativo (ad es. la nota Chimera, su cui vd.

Nicosia, Diana 1992; o la Minerva del Museo Nazionale

di Firenze, oggetto di un recentissimo riesame tecnico e

stilistico: Cygielmann 2008), oltre ad un’ampia produ-

zione di statuette votive. Le foreste dell’Appennino ga-

rantivano inoltre agli artigiani della città un continuo

apporto di carbone di legna, fondamentale anche nella

fase di raffinamento e forgiatura dei prodotti. Il fatto poi

che Arezzo servisse in quel frangente da base militare

romana (Liv., 28, 46, 13), nell’ambito peraltro di una co-

stante fedeltà a Roma (sintesi in Camporeale 2004, 337),

suggerisce che la città fosse in grado di provvedere alle

necessità logistiche di due legioni, inclusa la riparazione

o fornitura di armi (anche se le legioni tendevano al-

l’autosufficienza pure dal punto di vista logistico: Vege-

zio, Epitoma Rei Militaris, 2, 11, 1; 3).
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Una ‘filiera’ per il ferro elbano

Emergerebbe insomma dal brano di Livio una strut-

tura produttiva e commerciale articolata ad un livello al-

meno regionale, con un distretto minerario (l’area di Rio

all’isola d’Elba) che fornì il minerale ad un comprenso-

rio (Populonia ed il suo territorio, sulla terraferma e sul-

l’isola d’Elba), dove la materia prima grezza venne

trattata e trasformata in semilavorato, per assumere poi

la forma definitiva in altri luoghi anche dell’interno

(Arezzo) e tornare agli arsenali della località dove fu co-

struita ed equipaggiata la flotta. 

Una simile serie di passaggi non deve stupire. È, in

fondo, proprio la filiera delineata da Diodoro (5, 13: mi

permetto di rimandare a Corretti 2004 per commento e

bibliografia, oltre che ad Aranguren et alii 2004, 337-

338): minerale > spugne > semilavorati > prodotti finiti,

con spostamento del materiale ferroso ad ogni succes-

sivo stadio di raffinazione, in quanto erano necessarie

manodopera e competenze di volta in volta diversificate.

Diodoro, tra l’altro, è il solo a riportare un apprezza-

mento qualitativo della tecnologia elbano-populoniese,

nel momento in cui parla dei philotechnoi kaminoi uti-

lizzati per la riduzione dell’ematite: ma si tratta della

fase primaria di estrazione del metallo dal minerale, e

non delle operazioni di finitura che fanno la qualità del

prodotto (non a caso ricompare il verbo philotechneo), e

che venivano esplicitamente praticate al di fuori del-

l’isola.

Nel brano diodoreo si menziona ormai direttamente

Pozzuoli come destinazione principale di parte dei se-

milavorati. Il fatto è stato da tempo (già Frank 1918,

162-163) messo in relazione con le esigenze dell’agri-

coltura campana e con il ruolo del porto di Pozzuoli al-

l’epoca delle grandi conquiste. Non possiamo purtroppo

sapere quali siano oltre a Pozzuoli t¦ ¥lla ™mpÒria

che ricevono e rielaborano le spugne ferrose elbane; ci

permettiamo in questa sede di suggerire, almeno in un

caso, la città di Arezzo. Certo, non è possibile discernere

se questa eventuale entente aretino-populoniese rifletta

una situazione eccezionale ed occasionale, dovuta ad una

forte pressione da parte dei Romani, o costituisse invece

una prassi già consolidata, un rapporto costante di for-

nitura di materia prima da Populonia ad Arezzo e in ge-

nere all’Etruria interna. 

Le osservazioni scaturite dalla lettura congiunta di

Livio e di Diodoro, circa la produzione e diffusione pre-

ferenziale del ferro elbano sotto forma di semilavorati,

sono applicabili agevolmente a quanto conosciamo della

metallurgia elbano-populoniese di fine III-I sec. a.C.: re-

centi indagini nei siti di riduzione dell’Elba confermano

la produzione in massa di spugne ferrose poco o per

niente raffinate (Corretti, Chiarantini, Benvenuti, Cambi

c.s.), mentre lo scavo sulla spiaggia di Baratti ha messo

in luce fucine per la raffinazione del metallo di età tar-

dorepubblicana (da ultimo Acconcia 2008). Ma il pe-

riodo anteriore all’ingresso di Populonia nell’orbita di

Roma rimane sotto questo aspetto ancora poco perspi-

cuo, nonostante la recente ripresa delle indagini nel-

l’edificio industriale (Bonamici 2006). Il principale

problema è tuttora costituito dalla datazione dei grandi

cumuli di scorie ferrifere di Baratti: erano essi la traccia

di una convulsa attività di riduzione di età tardorepub-

blicana, con una vertiginosa impennata rispetto alla pro-

duzione precedente, o sono il frutto di un graduale

accumulo dall’età classica in poi? 

Ma torniamo ai ‘percorsi’ del ferro elbano.

Un modello per la Gallia?

Una filiera del ferro di complessità analoga a quella

elbano-populoniese compare poco più tardi (60-50 a.C.

ca.) anche in Gallia: a Nord di Carcassonne le fonderie

della Montaigne Noire, ad esempio, producevano se-

milavorati sotto forma di barre che venivano poi av-

viati per via marittima e fluviale alle officine

dell’interno della Gallia, prossime alla destinazione

degli oggetti finiti, cioè le basi militari romane e le for-

tezze del limes germanico. Uno scavo stratigrafico nei

siti di riduzione (Domergue et alii 1993), il ritrova-

mento di lingotti alla foce del Rodano (Long, Rico, Do-

mergue 2002), in un punto intermedio del viaggio, e

analisi composizionali dei manufatti (Coustures et alii

2003: articolo segnalatomi da L. Chiarantini, che rin-

grazio) hanno permesso di ricostruire con sufficiente

certezza i passaggi di questa catena operativa (per la

localizzazione delle officine di destinazione rimando

ancora, per comodità, a Bishop, Coulston 1993, 183

sgg.): catena operativa che, nel caso della Montaigne

Noire, appare essere sorta per impulso dei Romani, con

un forte apporto di personale e materiale italico, forse

in relazione alle necessità delle legioni condotte da Ce-

sare alla conquista della Gallia (Domergue et alii 2003,

246-247). Osservo anzi che – almeno a livello di mera

cronologia – si constata una sorta di ‘passaggio del te-

stimone’ tra le due aree nell’exploit della produzione

siderurgica: è un punto, questo, che varrà la pena di ap-

profondire in future ricerche.

Altre epoche…

Tornando ai rapporti tra l’area populoniese e l’Etru-

ria interna vorrei per inciso ricordare – a puro titolo di

esempio – che anche nel XIV sec. è documentato un

flusso di ematite elbana e semilavorati in ferro tra Piom-

bino, Siena e la Val Tiberina (Guarducci 1980, che pro-

prio per la Val Tiberina parla tra l’altro di fabbriche di

armi), nell’ambito di quella grande diffusione del ferro

dell’Elba operata sotto l’egida pisana, in gran parte del
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Tirreno e del mar Ligure (documenti per l’area ligure in

Pipino 2003, passim), e sulla quale non mi soffermo. 

Ancora in età moderna la catena del ferro elbano pre-

vedeva lo svolgimento delle operazioni di raffinamento

e forgiatura dei manufatti in aree anche lontane dalle mi-

niere (come l’Appennino Pistoiese), ma vicine alle ri-

sorse boschive, vero e costante problema della siderurgia

toscana (ancora utile la rassegna di documenti in AA.

VV. 1938).

Aspetti qualitativi

C’è poi un aspetto, nella documentazione antica sulla

siderurgia nel comprensorio elbano-populoniese, che fi-

nora è stato a mio parere sottaciuto: la mancata nota-

zione della qualità sia della materia prima che dei

prodotti esportati.

Quantità e qualità

Come noto, specialmente negli autori a partire dalla

tarda epoca repubblicana, si afferma la consapevolezza

che i giacimenti di ferro dell’Elba sono enormi e che il

minerale è facilmente accessibile, per cui se ne può

estrarre in grande quantità: idea, questa, che sconfina nel

mito dell’inesauribilità e poi della rigenerazione delle

miniere stesse, proprio in un momento – e forse non ca-

sualmente – in cui le risorse minerarie (e boschive?)

della penisola sono oggetto di tutela stretta mediante de-

liberazioni del Senato (Corretti 2004, 281-284, con bi-

bliografia precedente). La notizia della rinascita del ferro

nelle miniere dell’Elba è ripresa tra gli altri da Plinio

(n.h., 34, 142) all’inizio della sezione dedicata al ferro:

tale metallo sarebbe infatti talmente diffuso sulla terra

che l’isola d’Elba addirittura lo genera (corsivo mio). 

Colpisce tuttavia il silenzio di Plinio su Elba e Po-

pulonia quando – più avanti nello stesso paragrafo – si

tratta di descrivere le migliori qualità di ferro (o di ac-

ciaio): tra i centri siderurgici tecnicamente più avanzati

egli cita infatti località della penisola iberica (Bilbilis e

Turiaso, nella Tarraconense), dell’Europa centrale (il

Norico), dell’Asia (l’acciaio dei Seres, non meglio iden-

tificati, ma forse riferibile all’Estremo Oriente, e quello

dei Parti), dell’Italia (Como, Sulmona), ma non l’Etru-

ria e non l’Elba. 

Va detto che l’elenco pliniano non aspira ad essere

esaustivo, quanto piuttosto a fornire una esemplifica-

zione della casistica di eccellenze: esse possono infatti

derivare da fattori naturali, come le caratteristiche del

minerale (Differentia… in genere terrae caelive; … In

nostro orbe aliubi vena bonitatem praestat, ut in Nori-

cis…), da aspetti tecnologici, come i tipi di fornace

(fornacium magna differentia est…) e la qualità del-

l’acqua utilizzata per la tempra (Summa autem diffe-

rentia in aqua…), oppure dall’abilità dei locali metal-

lurghi (aliubi factura [scil. bonitatem praestat], ut Sul-

mone). Plinio sembra tenere conto solo di centri

siderurgici attivi al suo tempo e dei quali conosce le

caratteristiche, né è immune da ricordi personali (come

nel caso di Como: vd. commento in Le Bonniec 1953,

304 e nota 4, ad loc.): non può quindi dire niente sul

metallo di Populonia, le cui fornaci erano spente ormai

da tempo. 

Che il ferro elbano, all’epoca in cui scrive Plinio, non

fosse più lavorato o addirittura estratto – se non, forse,

per uso strettamente locale (Francovich et alii 1989) – è

un dato che sembra emergere da ricerche sul terreno al-

l’Elba e Populonia (da ultimo Acconcia 2008). Varrone

(apud Serv., Aen., 10, 174) prima e Strabone (5,2,6) poi

testimoniano l’allontanamento dell’attività siderurgica

dall’Elba (da ultimo Corretti 2004), senza fornirne ra-

gioni chiare: Populonia del resto è in declino alla fine

del I sec. a.C. e nel territorio altre miniere appaiono ab-

bandonate, come rileva de visu lo stesso Geografo (5,

2, 6). 

Se un elementare fattore cronologico può in parte

spiegare il silenzio di Plinio, resta tuttavia aperta la que-

stione di partenza: perché non abbiamo in nessuna fonte

attestazioni della buona qualità del ferro elbano e dei ma-

nufatti con esso prodotti?

Quale ferro, e quale industria, per Populonia

Le ricerche sul terreno, a Populonia e nel territorio,

cominciano a fornirci dati anche quantitativi tali da per-

metterci un giorno di ricostruire la storia – certamente

articolata e soggetta anche ad influenze esterne (sempre

utile Colonna 1981) – della siderurgia del distretto el-

bano-populoniese.

Dalle (poche) fonti letterarie, intanto, si trae l’im-

pressione che – almeno dopo che Populonia era entrata

nell’orbita di Roma – la produzione siderurgica fosse

strutturata prevalentemente in vista dell’esportazione su

larga scala di semilavorati, con basso livello di affina-

zione. Non sappiamo se e quanto questa opzione di

fondo sia stata esclusiva; certo è l’unica che ha lasciato

traccia consistente nelle fonti e sul terreno. Puntare su

una produzione di massa a bassa tecnologia implica in

genere la rinuncia all’opzione opposta, cioè la realizza-

zione e l’esportazione di una quantità consistente di pro-

dotti finiti di alta qualità: non sappiamo se questo sia

avvenuto nel caso di Populonia, ma certo il silenzio delle

fonti a questo proposito sembra – per una volta – elo-

quente.

Tra le ragioni di questa opzione avrà avuto un ruolo

primario la preoccupazione di salvaguardare per quanto

possibile le limitate risorse boschive, già minacciate dal-

l’impatto massiccio delle attività di riduzione del mine-
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rale ferroso, e che potevano non essere sufficienti ad as-

sicurare il carbone necessario per il raffinamento e la fi-

nitura dei prodotti su vasta scala.

Ma viene da chiedersi se questa scelta non sia stata in

qualche modo determinata anche da altri fattori, connessi

alle caratteristiche della materia prima ferrifera.

Analisi metallotecniche hanno da tempo dimostrato

che i fabbri etruschi padroneggiavano la tecnica della

carburazione, necessaria per rendere utilizzabile uno

strumento in ferro (Leoni 1989). Come noto, tuttavia,

oltre all’addizione di una certa percentuale di carbonio

– praticabile artificialmente nella forgia e consolidabile

mediante la tempra ed il rinvenimento –, è la presenza

di altre componenti, come, ad es., il manganese nel caso

del ferrum Noricum (su cui vd. da ultimo Cech 2008)

che conferisce all’utensile in acciaio particolari doti di

durezza e resistenza. Ben prima dello sviluppo della chi-

mica moderna, che ha permesso di conoscere e definire

analiticamente la composizione dei diversi minerali, i

metallurghi avevano appreso in forma empirica che non

tutti i minerali hanno le stesse caratteristiche e che può

essere utile, o necessario, ricorrere ad aggiunte sia di

altri minerali ferrosi che di ferro di altra provenienza

per ottenere un certo risultato. È ciò che traspare dal sin-

tetico testo di Plinio (34, 145) quando parlando dell’ac-

ciaio partico e dei Seres afferma: Neque alia genera

ferri ex mera acie temperantur: ceteris enim admisce-

tur mollior complexus (“Né vi sono altri tipi di ferro rea-

lizzati [come questi] a partire dall’acciaio puro: a tutti

gli altri infatti si aggiunge del ferro più dolce”). È ciò

che afferma Biringuccio, con esperienza ben più diretta

e a noi più vicina, quando, dopo aver lodato la purezza

del minerale elbano (Biringuccio 1540, 16r-16v), de-

scrive la «selvatichezza» delle altre «miniere» con cui

ha avuto a che fare: «Ma se aviene che per sua propria

natura la miniera fatte tutte le diligentie non renda dolce

ferro, anzi sia pur duro, allhora in quel caso è buono per

farne acciaro, anzi è assai migliore chel dolce…» (Bi-

ringuccio 1540, 17v). A titolo meramente esemplifica-

tivo, ricordo che nel XVII sec. il ferro della val di

Scalve, nelle Prealpi bergamasche, veniva condotto a

Bienno, in Val Camonica, perché il ferro locale dive-

niva adatto alla fabbricazione di armi da difesa solo se

mescolato per un terzo a quello di Scalve (Tizzoni

1999b, 11). Lo stesso dicasi per i minerali di ferro di

Farinolo e di Olmeta in Corsica che, nella prima metà

del XVI sec., venivano uniti per ottenere ottimo ferro

(Pipino 2003, 79), analogamente al minerale di Voltri

(ibid., 63).

Perché escludere allora che il ferro estratto antica-

mente dal minerale elbano, pur abbondantissimo e a

buon mercato per note opportunità logistiche (massicci

corpi minerari, prossimità a luoghi d’imbarco, fitta rete

di collegamenti marittimi a lunga percorrenza a ridosso

delle miniere, ecc.), fosse troppo puro per poter essere

immediatamente convertito in strumenti dalle buone pre-

stazioni, quelli, per intenderci, che facevano la fama di

alcuni distretti metallurgici, come ad esempio in tempi a

noi più vicini le Prealpi bergamasche e bresciane? Esso

poteva tuttavia costituire la base cui unire altri tipi di

ferro meno puri, e ottenerne manufatti di alta qualità,

come dice ancora Biringuccio a proposito delle ferriere

di Boccheggiano e di Buti, che lavoravano minerale lo-

cale mescolato alla vena elbana (Biringuccio 1540, 16v;

AA.VV. 1938, 54-55), e come testimoniato ancora in età

moderna, quando l’ematite elbana veniva ad esempio

mischiata a minerali manganesiferi dai monti a est di La

Spezia per produrne ghisa adatta a farne acciaio

(AA.VV. 1938, 337; per l’area di Albenga vd. Ciliciot

2008) – occorre naturalmente la massima prudenza

quando si operano accostamenti di questo genere, sug-

gestivi ma possibilmente insidiosi, dato che spesso pon-

gono a confronto tecnologie profondamente diverse.

Questa pratica spiegherebbe da un lato l’ampia diffu-

sione del ferro elbano, dall’altra il fatto che tale metallo

venisse commerciato anche sotto forma di ematite non

trattata, probabilmente in vista dell’aggiunta di altri tipi

di minerali ferrosi. È noto infatti che in età arcaica il mi-

nerale dell’Elba raggiunse sia località costiere, da Popu-

lonia a Pisa, che dell’interno (Bientina?) (Corretti,

Benvenuti 2001), ma non possiamo al momento essere

più precisi. È possibile mediante analisi composizionali

identificare “marcatori” di provenienza della materia

prima di un oggetto in ferro (per il caso della Montaigne

Noire vd. Coustures et alii 2003): un procedimento del

genere – al quale si sta lavorando nell’ambito del progetto

AITHALE – potrà delineare il vero areale di diffusione del

ferro elbano (sulle ricerche in corso Corretti, Chiarantini,

Benvenuti, Cambi c.d.s.; Dini in questo volume). 

Naturalmente anche Populonia disponeva di altri fi-

loni ferriferi, nelle vicinanze, con cui poter “irrobustire”

il puro ma dolce ferro elbano: e l’apporto di minerali di

ferro da Monte Valerio era stato ipotizzato a suo tempo

da D’Achiardi, sulla base della presenza di stagno tra le

scorie ferrifere (D’Achiardi 1927, 68; una rassegna dei

dati in Tizzoni 1999a; vd. comunque Dini et alii, supra,

per una diversa spiegazione della presenza di stagno

nelle scorie ferrose populoniesi).

Conclusioni

È impensabile, ovviamente, che la città di Populonia

non avesse sviluppato botteghe per la raffinazione dei

masselli e la produzione di manufatti anche carburati, da

utilizzare in loco e, eventualmente, da commerciare. A
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Populonia dall’età arcaica e classica operavano infatti

artigiani (anche stranieri o naturalizzati) esperti ad esem-

pio nella lavorazione della pietra (che necessitava di

utensili particolarmente duri e resistenti), altri capaci di

realizzare i conii per quella che è stata la più antica mo-

netazione d’Etruria, ecc. 

Ma nell’ambito delle produzioni siderurgiche di

massa – se vogliamo avanzare ipotesi di lavoro – è

piuttosto nella fase primaria dell’estrazione del me-

tallo dal minerale che i metallurghi populoniesi sem-

brano essersi specializzati, sfruttando quindi al meglio

la natura della materia prima principale e le ottime op-

portunità di commercializzazione offerte dalla posi-

zione sul mare della città e delle sue miniere.
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